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Pendente la ;revteìtìné (lèi resoCòtìlò 186Ò,' FK 
messo alla Giunta di sorveglianza il' 23 decémbre 
iilt; dee. ;^òttoU nuraV 321, onde rèndere intanto in-
{ormali i Soci sulle risult̂ inze dell' EinjrninistraziQ'ne 
deli' anno suddetto, ,con.x|sei;v3,4i; pub à 
suo tempo l^analogo rapporto iutoTFno alla seguita 
disamina, s'inserisca nel prossimo numero del 

j 

Bnllettino il riassunto del resoconto medesimo colle 
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opportune osservazioni da desumersi dai rispettivi 
a l l e g a t i / . ."̂  '"^^^'^"'•'- ' 
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Alla Giunta di sorveglianza 4.ett' Associazione agra-
na a. 
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Neil'accompagnare a codesta onorevole Carica 
la dettagliata resa di conto risguardanté la gestione 
economica sociale del 1860, !a Presidenza sotto-
scritta crede opportuno significarle quanto segue. 

Àncora in sullo scórcio del passato anno, per 
obbedire alle prescrizioni degli statuti, ed affinchè 
venisse provveduto, annuente la Società, ai più ur­
genti bisogni deir Istituziorje, la Presidenza aveva 
in animo di chiamare i Soci a generale adunanza; 
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ed alcuni affari relativi air amministrazione Ì859, 
tuttora pendenti, avrebbero cèrio fornito uno dei 
principali oggetti a trattarsi'in quella tornala, 
^'^ v=iV- r o t a ^u-^-' --.'^•'^ "'̂ ••"" ^ ^^ ^--v^--.;^'- ' - , .. 

Il 1859 ha segnalo una vera peripezia nel re-
golare andamento economica dell'Istituzione. — Nei 

ì 1 

ì i : -i 

primi .mesi iippròvvisaménte cessata l' opterà del-
1 esattore, e senzn ,che questi sigmhcasse alla Pre-
sidenza i risultali della gestione relativa a aneli in-
carico, ne tamiibco le facesse regolare consegna di 
quanto stava indicato come tinaie civànzo nel reso-
contò a Slaècembre delr anno precedeiile, fino alla 
qual epoca esso aveva pel fatto agito da ammini-
slratore. Più tardi, pur ,d improvviso disertato lo 
stesso utucio del segretario* A questa eri a quella 
maVcanza, cosi impensatamente, successe, si .procura-
rono, e vero, i migliori provvedimenti possibih. '—̂  
Un uomo assai benemerito deH Istituzione, la per-
dita del quale tutloai la patria e la scienza lamen^ 
lano, il socio direttore professior Sellenali, si sob 
barcavà con abnegazione al ftlicoso officio di se 

f • ^ 

gretario; altro dei Soci assumeva quello di esatto-
re; e fin dal gennaio era incaricala persona appo­
sita delle mansioni dì amministratore. 

1 L r ' ' 

Quei provvedimenti furono, massime Ln alcuna 
né, fatalmente, parte, efficacissimi; ma non pieni, 

durevoli, terminato il 1859, era necessario liquidare 
r J 

dell I comi ueiie passate^ gestioni. L amminis(ralore, 
sollevato dalla sua carica colla fine di queir anno. 
disÒbbédiva all' ingiunzione di presentare i conti, 
conlullochè la bisógna fosse pressata dalla pecès-
sita di affrettare una convocazione generale, cui 
una petizione, di Soci già nel dicembre provocava. 
II dott, Sellenati, stabilmente col gennaio del 1860 
nominato a segretario, sbrigò da solo e come me« 
glio poteva, la faccenda della compilazione del reso­
conto, servendosi degli elementi che 1̂  ufficiò della 
Segreteria, non per anco ben riordinalo, gli forni. 
Da ciò successe quello che inevitabilmente doveva: 
redatto senza conveniente agio di tempo, Rancante 
di parecchi documenti d'appoggio, il resoconto 1859 
non potè chiaramente presentarsi all' analisi della 
Giunta. Cosi, poin'^ra, esso venne pertanto recalo 



air adunanza generale del il marzo 1S60. Non vi 
venne discusso né votalo per T approvazione. Una 
cifra rilevante, dalla Presidenza sign'rficata mancante 
nella Cassa, si. attirò tutta T attenzione dèlll'àssernblea, 

' . , . ; , • ! • • • • • - ^ . • . . 

che senz' altro venne trasportata a discutere sulla 
controversia deìh cons6guonte responsabilità della 

.̂  

s 1 • statuti suggerì m argo 
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uUj mese; rinunciare le parli compromettenti (So­
cietà, Pksidenza) ad appellazione ed a qualunque 
foiunalità (fi procedura ; la sentenza non* inlimata, 
ma da pubblicarsi nella prima riunione; a senso 

- t : ^ , ^ :r 

del ricordato S i05, da rimettersi là decisione, nel 
caso di disparere fra giudici» in un tèrzo arbitro 
cb' essi avrebbero nominato, ed il cui filiale giudi 
{ ;alo da proimnciarsi entro il mese successivo. Siante 
seduta valine nominalo Y arbitro per parte della 
Società; la Presidenza si riservava a nominare il 
proprio *)< E si sarebbe anche a quesl'ultinia pratica 
esaurilo; se non che, per la troppo essenziale irre-
soìarità in seguito manifesta negli atti, che avreb-

. ^ 
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mento U rimedio d' un arbitrato. I giudici avreb­
bero aiuto a decidere ; se o meno da ritenersi re-
sponsabrle'hi Presidenza per la somma o per parte 
di essa, acceiTnata nel resoconto come irreperibile. 
e ritenuta di austr. lire 8,702. 52 dal rapnorto della 
Giunta di sorveglianza. Erapo agli' arbitri accordate 
le più larghe facoltà; poter, cioè, farsi càrico aw-
che di argoménti dì cowt?enìew;2a. Stabilivasi ipoltre: 
il giudizio arbitramenlale doversi pronunciare entro 

bero validato T arbilrameiilo, e pel. fatto di disac* 
cordo fra gli slessi Soci direttori, sulla cui respon­
sabilità sarebbe stato da giudicare, nessun regolare 
mandato venne rilascialo all' arbitro della Presiden-

• - , - , • • : . . • • • • • . - • . 

za ; onde il compromesso, creduto stabilito fra questa 
0 la Società, non ebbe mai il suo effelto. 

Si fu in quel tempo ( primissimi di maggio 
1860) che successe la morte dell'esimio Sellenatij 
segretario dell'Associazione. Ogni opera di riordi­
namento rimase incompleta: diversi rapporti, delle 
passate gestioni illiquidi; non approntato alcun pre­
ventivo per r anno già in corso inoltrato. , 

Venne nominalo un segretario provvisorio. Per­
chè r Istituzione non avesse a risenlirsi di altre e 
aioffgiori^cosse, importava anzi tulio che sì tentasse 
di districare la questione economica già di sover­
chio imbarazzata. Perciò si adotto (non <̂ estava forse 

L r -

di,meglio a farsi) d' intendere Tamministrazione co-
minciala ex novo coli' anno in corso, lasciando a 

•' h 

quando si fosse di precisare, di Hquidare le risul­
tanze delle passale, 

Poslo ordine all' andamento dell auiminislra-

à • j 

*) Il P. V. dell'adunanza generale alraortlinaria del 17 maizo 1860 
IroYàsi inaerito nel BulIeUÌno num. SilelP arino Y-

V !̂  

i l 4 . 
+ -

j - \ 

zione corrente, era quindi indispensabile ritornare 
agli affari che al passato si riferivano. La quistione 
del defic| dotéva^^sìere fi*a questi principalissima 

( , 

^ -. ^, 

cura della Prèàidejiiizè attuale. 
Prima dì tutto faceva d' uopo considerare il 

fatto della'inaltendibililà dell' {|rbitramento. Non era 
pertanto da dimenticarsi che nella seduta del 17 
marzo la Società riunita aveva data la sua adesione 
al rimedio dell' arbitralo, codritehendd di accedere 
ad un v'eftì compVòtiVeŝ o. Le rtllenzioiVi della So­
cietà erano quindi su tale riguardo chiaramente ma­
nifeste. Ma se il giudizio non ebbe luogo, Qìò av 
venne in causa delle .fccennale irregolarità degli 
aiti, è pel disaccordo fra t Soci che 
l ' a l i 

n 1 

ra 
1 1 

rie intesa in quel coiìlrailo comprQmet 
tenlesi. ^ K 
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concerti. 
Fra questi ultimi 1' altu^le Presidenza provocò 

Vi fu chi francamente si rifiutò di stu-
^' ^ -T ^ I ' ^̂  "- =S P, h-f ^ r* i-' * f Y -

diareàcÈWdtovtòiiio ; vìgili chr netómeiid rispose 
all'invilo; ma vi fu anche chi riconobbe proprio 
debito soUostnre ad ogni responsabililà per la parie 
avuta in quella Presidenza cui si censurava tli non 
aver.liivslau^emeiite sorvegliata l'anunii^ 
SpSlaili^l^^SOci^le;. l^.V^ ,,r-,or iW '•U!,::-S\,i[: / •.,,, 

Di tale riconoscimenlQ vennero raccolte le più 
esplicite dichiarazioni neî li alti dell* attuale rresi-
denza; avrebbero appianato la via al giudizio arbi-
Iramèntalè sulla contrtvei'sihiqyaiidò il ten^ essh 
venisse niiovaménté^ ptfiHalÒ ad allra- adunanza della 
Società. > j 

A I 
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E si fu a 
j b t -

ci:|o sifiallaf idea che fiadal 
giornp 7 deceuìbrq 1860, la .^plloscritla rin^lteva 
a codesta onorevole Giurila tulle le carte che ave-
vano servilo alla compilazione del conto 1859, as-

enza sieme ad altro documento, di cui la 
venne in possesso posteriormenle alla ricordata riu­
nione generale, ed il quale avrebbe potuto, forse 
modificare le risultanze del contb medesimo. Rac-

> 

comandando la nuova disamina in argomento richie-
sta alle sollecitudini dell' onorevole Giunta, le si 
esprimeva desiderio che l'analogo rapporto don tar­
dasse di troppo a rendere possibile una convoca­
zione dèlia Società, alle cui deliberazioni intende-
vasi di nuovamente sottoporre la pendenza. 

Ma quel desiderip rimane ancor oggi, iuesau-
dito, Quali pertanto si sienoi molivi del rilardo, 
la Presidenza repula conveniente di non lasciar nas-
sare il termine di quest'anno senza che i Soci ven-
gaiio in qualche modo edotti almeno intorno alle 

' ^ ^ r • ^ r - • j ^ \ ^ ' i \ - ! • 

risultanze, dell' amministrazione i860 , la quale, 
come ripetesi, s' intese indipendente dalle passa-

*J Gli alti dei relativi convegni vennero pubhiicati nei Bulletlìni nuffl-
a i , 24 « 27 "e! 1860. 



le. Né si avrebbe éilleriioinsino ad ora T invio 
del resoconto 
tino, già in corso 

se^ "Col^wezzo delBulIel-
queir anno non si avessero 

• +*rT 1 tenuti a giorno jleir andatoènlft econQmtco 
sogli estrenoi di fèsso non fossero stati palesali %Ha 
Sopielà *)5 ® se; infine non era per la lusinga di 
poter in una stèssa ; occasione riferire il giudizio 
della Giunta su duello e Sulla sempre insoluta quQ-

h k j - |a*LT 

- Ar 

slione del precedente. 
Come base principale del r^o^^onto 1860 ri-

cordasi anzitììlto X atto dî  consegna : d' Ufficio fatta 
inseguito a0^ n^aRcan^a dèi JSjegretario ed anjimini-
slratore fu dott. jSeìlònati a di 8 jmaggiò 4860 (P. 
y. num. 46); il jquilb (>!te «èie i ^ 
tario di Casèà, registri, boHettgiri ed altri documen-
ti, liquida ezi^ndro la gestione allo stesso segretario 
ed amminislfalol^e attribuita sda 1 gennaio 1860 
fino a quer^ionlò. Ricordasi f allro seguente a di 
9 s. m;i'che pur^si riferiàce al riordinàmènlp del-
r amministrazione : ammit^istratrice la Prestienm; 
mo deì^4i^eUori cagmre i f esazione dei contribuii 
sociali affid 
dente; ìt^ te 
buzioni della segretaria. 

i * ' dalia Presidenza dipeli" 
ibilìtà fra k 
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Ciò premesso, la Presidenza sottoscritta ama 
di ritenére, che se bure-per l'onorevole Giunta 
sussistessero ancora dei nuotivi che le impediscano 
di pronunciarsi vecchia ènza, essa vorrà 
ad ogni modo inlaiito còniipiacersì di portare il più 
prontamente che le sia pijssibilei propri esami sul 
resoconto 1860, che colla? presente le si riniette e 
sul quale si attende analogo rapporto. 

' -r Iri 

hall'Ufficio delV AsspciazioÉè agr, fr, 
Udine, 25 dicembre 1861 
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LA PAESIDENZÀ 

- ^ ^ i - - -

li Segretario 
L. Mòrgante J -(H -
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Ossermzióni al Biassunto del resoconto 1860. 

Mia Parte a t t i va 
^ 1 ^ 1 ^ . ^ 

<^ 

Alleg, L Cassa» La somma di austriache lire 
8,702.52 è quella indicataf come irreperibile dal rap­
porto della Giunta di sorveglianza alla tornata generale 
d4 47 marzo i860. Essa è illiquida, e potrebbe venire 
ratificata o modificata in seguito alla nuova revisione 
del resoconto i859. — Quantunque qui si renda conto 
dell'amministrazione 4860, la quale si disse intesa in­
dipendente dalle passate, tal somma si espone in Jtti^ 
vita residua di Cassa a 3i decemòre 4859 per ogni ef-

•) velasi P. V. ai seduta presidenziale 5i ottobre 1860 nel BuUeUlno 
aum. 37 deir anno Y,, e Rapporto alla eetluta di Comitato ai mag­
gio uh. posi, nel ÌBallettino num. 33 del i8€i. 

19 
.-_t 

" t -

1 • j . 

" ^ - 1 

_ ' H * 

fette che potessero conseguire gli atti in qualsiasi modo 
avvenuti relativamente alta questione del deficit. 

^ 

*n^-'^" «E-v 

Jlleg* // . iCanMwiénHi S0ciatl, Pel preven­
tivo d* esazione per contributi sociali^ veddài rapporto 
sulla situazione economica contenuto nel P, Y. di seduta 
presidenziale 34 ottobre 4860> inserito nel Bullettino 
num. 37 dell'anno V. a pag. 478. 

Le lire 4,674 che qui figurano fra le esatte, e fi-
gureranno poi in uscita neir.alleg. X. passiva» (Elimina-
zioni di somiiie)» vennero cancellate dai créditi della So­
cietà con deliberazione presidenziale 34 decembre 4860, 
num. 262, perchè somma composta da differenze ri-
sultanti : • 

a) da rettifiche avvenute in seguito ad 
attendìbili dichiarazioni di Soci . . . . 

6) per transazioni accordate a norma delté 
L. 247. 60 

n ì l ^ ' ^ ; 

facoltà- concesse dalia Società nell' ultima 
adunanza . . . . w 48. 

c) per addebitazioni a Soci già da tempo 
e prima dei 4860 pél fatto cessati e non 
cancellati . . • • • ^ • . . , . 

d) per inesigibilità . « . . . . . 
p 850. 50 
w 558. 

r-'- . i L. 1,674. 
^ 

Jlla Parte passiva. * * j 
,. ..j 

^ = 
^ u - \ , 

- r ^ 

- J * " - *- -e L V ^ >^- , 
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JUeg> J, €ussa. — La son̂ mpi di lire 2^005. 29 
è qui esposta, quaiitiinque Illìquida, per motivi analoghi 
a quelli îndicati nelle osservazioni air alleg. i: fattivo 
ICassa),-^' Le lire 487. 20 vennero pagate all'sinminif 
stratored^l 4859 colla riserva della dichiarata sua respon­
sabilità ber le differenze che potessero risultare da ul-

- I l \ 

tenori esami e deliberazioni interno alla gestione da 
esso tenuta. 

' . . ^ , , * . -. . ^ " ^ ^ ' ^ • " I T I ^ ^ fcJ - > Ì.-.H ^ I 
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jélleg, V^ Spese «fell*©t«fo affÈ^ar^io. 
trechè delle . L. 4,324. 
di spese per manutenzione, all' azienda 
dell' Orto agrario appartengono : 

a) quella per Fitti e pigioni compresa 
neir alleg. lY. passivo, cioè L. 666. 

b) quella per salario al giar­
diniere compresa neli' aìleg. 
IL passivo (Stipeni^), , ; 

GÌ. 

33 

« 4300. 
n 1,966. 

Assieme austr. L. 3,287. 32 
^ 

delle quali pagate nel 4860 
per arretrati del 4859 • . 

n corrente del 4860 . . 
L. 444. 29 

. . . » 2,876. 03 

ritornano L. 3,287. 32 

Mleg* X. EHnHvèazioni eli «ottttne. — Yedansi 
le osservazioni fatte all' alleg. IL attivo {Contributi sO' 
ciati). 

(Segue Iliassunto) 

i . 
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Le vostre lettere sùir irrigazione palesano i in 
voi un sew t̂imenlo nobilissimo^ di giovare an^^herés* 
sendo lontano a! vaslrò paese nitalè. Sé tulle 4e 
persone intelligeiJliv che vìvono p^rmi motivo 0 
rallro in̂  regioni diffeî ehli -dallér nóslrei per grado 
di collura o per sistemi agricolî  si ricordassero di 
casa ioro,̂  ê  si prendessero la xura di oèservare at» 
tenlamehte iquanto cade lóro soli'occhio; allo scopo 
di portare alfa loro .patria un tabulo di uliliGognU 
zioni, ìa nostra agricoUuî à potrebbe ritrarne giova­
mento' nt)n pOCÔ  .-'̂ ^ î>' l-\l-\:U-'-: ':ii^ -i^ ..'• J:, ,;̂ :̂  

-' L' affare delf irrigazione avventizia io Io reputo 
di mólto inleressei e siccome vorrei farne esperir 
mento, sar^i a'pregarvi di-déscrivermiene coti mag­
giori dellaglì 'T esecàzibrie in atto pratico, ^basandovi 
sul meglio che^'avete Jvèduto;; e di dinEiài come si 
potrebbero superaf"€î  sdnzai enormi^ spese, je diffe 
Gollà chei'si^ presentano -nel!' irrigazionefj avventizia 
in silo pianOi «quando Mgli/ scolii campestri scorrono 
in -alvei. moHo depressi .in confronto;'deUe vicine 
campagne o 'praleriè, casoi pui*̂  troppo frequente 
nelle^ liostre^^pianure. ^ . . ^ - -Ì ; . < ' f 

Tante altre ricerche vorrei indirizzarvi, e itanti 
diìbbi-esporvi sui gravis&imo argoménto; che^pren­
deste à tema dei vtìstri scritti; ma uìi limiterò per 
questa volta a égridarvi* per; quanto avete detto sul 
l̂ edra nella> vostó prima lellera- (V. Bullettino 57, 
3 dicembre 18&Ì)! sperando, tìiòhtìn pertanto, che 
non ;vi lasciereie spaventare dalla mia collera* e che 
mi darete anche in seguito -occasione d'intrattenermi 
con voi. Siccome conosco per prova la vostra com­
piacenza; mi permetto di ^avvertirvi che i lettori del 
finllellino^; cui presenterò le vostre lettere, gra­
discono'meglio i*̂  ddllagJi pratici, siano pure^ mi­
nuziosi ^ alle qtìe!>tioni trattalerJn modo' troppo 
generale,•-•••̂  • '\:' ' ^^ /• 

Ottimi i vòstri largomenti in favore deirirriga-
zione avventizia; ma perchè coronarli con mettere 
i\ progetto del Ledra fra i sogni dorati degli amici 
dell' umanilà ? Unum faeere et alma non omittere. 
Ohe direste voii se uu' tale, che voli se uu' 
stimolare col mezzo della 
tuazione del mbaetto del 

Si proponesse di 
stampa periodica T at-

Ledra, riliulasse un 
articolo isuir irrigazione 

progetto 
avventizia, temendo che il 

pubblico; col rivolgere raltenzioiie a quest'ultimo 
modo di sussidiare r agricoltura, si distraesse in 
corta guisa dal pensare al primo? Tutt' altro che 

• 

ritengo 

,- i . i ' ' • 

nuocersi, queste ̂ cose si danno la mano e, si ajulaHo 
scambievolmente^ ' ;?. ; . 

io non' vorrei certo morire il giorno che il 
Ledrascocretà -nella ^pianura (friulana i e 
tm grave; insulto' olla" presente-generazione I! as:-
seriife che w ^nonavedremp realizzato questo pro-
• g e t l o v •'•: '•• '•'.<'. u_-i 

asi pioii desiderio il progetto^ del Lédra; 
e 'perchè? Perchè il Ledra tosta, dei bilioni. Ma 
se vi cadesse sotl'occhio un prospetto dei , milioni 
che ha pagalo la ^Provincia soltanto, inJquesti 12 
ultimi anni involontariamente, e più ancora se som­
maste tutti i milioni spesi: volontariamente dai Co­
muni dà! Ì81S in qna, parte bene Cv parte male, 
in- strade? comunali, ffontane, ;opere pubbliche, vê  
dreste che la spesa di due, mettiamo trcr milioni 
per il Ledra è una cosa direi qua&i inconcludente 
per le forze delia Provincia.̂ r̂-̂  Ma appunto perchè 
la Provincia è esausta, direte voi,ve inutile parlare 
di esborsi rilevanti;- e poi la Provincia, intera non 
deve scppprtare una spesa che porta un beneficio 
à. nna parte soltanto del territorio in essa compreso.' 
Golia garanzia dell'interesse da parte della Provincia 
si troverebbe, ve lo dico con molto fondamento^ una 
società 'cbe assumerebbe: l'impresa anticipando il 
dinàr^'i la gaî attzia sarebbe passiva, secóndo; i cal­
coli del prof. Bucchia, per una quindicina d'anni, 
e la somrna delle sovv'ìnzioniin questi quindicfi anni 
ammonterebbe; tutt'al più; a L 608,686, e* questa 
somma verrebbe restituita alla Provincia nei venticin­
que Sanni posteriori^ cogli utili stessi deirinlrapresa. Io 
crèdo aircalcolidel prof. Bucchia,- percliè i.iy^ntaggì 
deir irrigazione alfiti dei fatti non sono un mistero, e 
si'rilevano facilmente dai catcoiifatti nei paesi dove 
l'irrigazione^è in uso da tempi più: o meno^remoti; 
e non fatcio il torto al mio paese di ritenere, che 

ù non si trovino alla testa della cosa oggi oì dòma 
pubblica persone abbastanza intelligenti a abbastanza 
coraggiose, per condurre, la Provincia ad addossarsi 
questo momentaneo sacrificio* che, ne aumenterebbe 
cosi sensibilmente la produzione. Tutta la Provincia 
potrebbe essere irrigala colle acque ch^ si raccol­
gono nelle gole delle nostre montagne; s'iti^ominci 
dal Ledra che è progetto già studiatole, maturato ; 
le regioni della Provìncia che non risentono il be*-
neficio di questo canale, e pur concorrerebbero nel­
l'anticipazione, avrebbero ben occasione di chiedere 
da poi che per loro sì facesse altrettanto. .: 

Voi dite che prendereste mìa cartella di strada 
ferrata o del Monte Lombardo,; piuttosto che un 
azione del Ledra. Padrone. Voi soggiungete, che i 
capitalisti viddero che non si avrebbe saputo o po­

che il tato ritrarre da quel lavoro tutto il 
sullodato professore si 

profitto 

questo è un asserto gratuito. 
riprometteva ; ma, scusate, 

Il progetto Bucchia, 
concepito nel 1858* non venne mai esperimentato 
nel campo finanziario.-Fin tanto che col primo pro­
getto Bassi e Locatelli si trattava di trovare azio­
nisti senza garanzia d' interesse, può essere avve­
nuto che.uomini di affari abbiano manifestato la 
loro poca persuasione a mettere i loro capitali in 
una impresa di condotta d' acqua, che apporta d' or-

^ 
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dinario vantaggi non immediati* Ma;calla garanzia 
dell' interesse da parte della 'Provincia la cosa cam­
biava aspello ; e tale idea, pro|)osta'dal professor 
f̂ uocliia, a imitdzione di quanto si fa . allrove per 
itìolte pubbliche imprese e specialmente in atTuri di 
strade ferrale, trovò, se non m' inganno, i primi 
ostacoli nella nostra rappresentanza Provinciale, 
d' allora i cbe esitò nel condurre^ la Provincia a 
téle anticipazione. Venne poi il 4859, è si parlò 
d' altro. 

Perohè il prògello del liedra prenda consi-
stenza « divenga qua possibilità, sapete 
corre ? 
lag 

cosa oc-
La persuasione in molti degli immjsnsi vaa-

i che questa condotta d-qcqua porterebbe alla 
Provincia ; e; a indurr^ questa persuasione non- è 
certo^molto adattato il tenore della vòstra Ietterà. 

ad onta delle Sappiiàte che in Flìiuli T irrigazione, 
faglio in questi ultintii tempi notevoli 

nefi desiderio e nei fatti. La siccità di 
circo^lanzei 
progressi 
quesl' anno 
zare 

ha 'Cotilribòilo non. poco a far apprez-
i vantaggi 'dell'irrigazione a migliaja di colti­

vatori. Da per lutto dove scorreva una roja, un ru­
scello, si è tentato di condurlo a bagnare il campo 
inaridito. Le snonde della roia d' Udine roja vennero 

dicasi ai-traforate in mille punti di nelle tempo; 
trellanlo delle altre roje sparse qua e là nella Prò 
vinciâ  

L' hanno bene inteso i coltivatori di Gomena, 
Osoppo e Ospedalelto quel!' aforisma; anche una 
sola ora di irrigazione basta a salvare alcuni rac' 
colli. Grederesle voi che in nuella reeione là SI 

Tre 
quella regione 

bagnarono in quest' anno verso 3200 campi? 
sono i rigagnoli che si derivano dal Tagliamento in 
qneHa località, e che si utilizzano colT irrigazione; 
il primo sopra Ospedaletlo, il secondo (la roja Slroi 
li) presso la località delta del Torrisello fra Ospe 
dalello e il terriiorio di Osoppo, il terzo dello Yen 

fra Gemona e Osoppo. 
fid eccezione di 

Qiiesta 

uè 

superficie, 
circa una sessantina di campi a 

prato irrigalo di proprietà del sig. Slroilì, era quasi 
loltB ooltivata a sorgolurco ; la quantità d' acqua 
delle tre roje può calcolarsi a circa 6 metri, 
per rojello. 

m aveste veduto quei contadini senza cogni­
zioni idrauliche, e soltanto coli'esperienza acqui­
sterà negli anni addietro, in cui l'irrigazione si 
praticò in più limitate dimensioni in quel territorio, 
ingegnarsi di condurre quest'acqua dall'uno all'ai-
Ito campo a bagnare le languenti biade, mantenen­
do in fiore una quantità si rilevante di campi posti 
iu mezzo ad altri campi bruciati dalla siccità, avre­
ste ben detto che è più facile talvolta popolarizzare 
un'utile idea fra una brigata di villani, che fra un 
club di chiacchieroni da caffè. Coloro che ritengono 
che anche conducendo il canale del Ledra ci vor-
rebbero degli anni, anzi dei lustri, prima che T a-
gricoltore ne approfittasse con qualche estensione, 
domandino cosa si seppe fare a Ospedaletlo, a Ge­
mono, a Osoppo quesl' estate, e dicano se con 6 
metri d' acqua, da gente non istruita in affari d'ir­
rigazione, si poteva ritrarre maggior profitto I Po­
niamo che soli 3000 campi a sorgolurco siansi ba­

gnati. Un campo non irrigalo in quei terreni ghia­
iosi è,:rfegpr1î :̂dî # qOesl̂ tìiiìio|rtn:p|>^d appena 
uno stajo al campo, mentre i campi che si potero­
no bagnare, durante V asciutto, si può calcolare che 
abbiano dato 1' un per l' altro cinque slaja. Sono 
a^tjnqa^. ì^^^n^ya.^laja di puai? di iir^ggior prodotto 
ottenuto mediante I! irrigazione,; il sorgo turco va­
leva Ól ìtioMbtb dèi raèéóftd à; L t 2 . 00 lo sia-
jo ; quindi i44 mila lire di maggior prodotto olle-
nule coi beneficio dell' acqua, 
raccolti secondari. Il sist. Stroili 

tener conto dei 
sig. biroui e il sig. Facini, 

membro del Goniitàlo dell* Associazione, hanno buo. 
na parte di merito nell' aver sollecitalo Y uso del-
1* acquaia vantaggio dell'agricoltura in quei paesi 
tanto bisognosi d' acqua. Non v'inganno mica; i 
calcoli che; vi espongo si basano $u dati gentilrneale 
oifertitni da un distinto professionista e proprietario 
di quei luoghi. E cou questi esempi si dirà che la 
irrigazione non sarebbe assecòndatadal buon volere ; 
cbe il Ledra è un* utopia ! Lo: dico a vostra confa-
iione, proprio adesso si sta; progettando di erogare 
un altro filo d' acqua fra la prima e la seconda 
rqjâ  aWe renderà possibile di bagnare nel territorio 
di Gemona altri lÙOOncarapi, e quesl' acqua sapete 
rfove andrebbe a finire? Propria nel ŝanale cbe con­
duce gli scoli dei campì nel Ledra ; 
che a Udine si dorme u si rìde sul progetto del 
Ledra, quei coraggiosi abitanti delle falde delle no­
stre Alpi realizzano l'idea di aumentare le acque 
dei Ledra con erogazioni dal Tagliamento. 

Un' altra roja si potrebbe utilizzare in quella 
regione, ed è quella che dà moto al nuovo molino 

ri-

per cui intanto 

le cui inferiormente a Osoppo 
sfug-

acque erogate 
tornano in Tagliamento, A quegl' industri non 
gira certo di vista il vantaggio che potrebbero ri 
cavare anche da questo canale, è vedrete che in 
pochi anni lo avranno condotto a profitto dei loro 
campi 

E poi, Tolmezzo utilizza ie acque 
' d i Portìs, ì 

della But 
j 

paesani, or 
un canale che bagna un 

per irrigazione; ai piam 
son due anni, attivarono 
450 campi, molti privati stanno attivando irrigazioni 
in varii punti della Provincia, e per tacere di molli, 
vi nominerò i signori Braida che stanno impren­
dendo a Bagnarola l' irrigazione d' una sessanlina 
di campi, il sig. Valentino Galvani che ha attivato 
con piena riuscita paretìchi campi di marcita in un 
suo podere lavorato da distinto agricoltore nelle vi­
cinanze di Pordenone, il co. Francesco Rota a Co-
droipo, il sig. Fabio Gernazai a Chiasiellis, ecc. eec 

Caro Americo, non siamo più a' tempi ohe ^i 
acc<»ndeva il fanalino in teatro per leggere il libretto 
dell' opera. 

Oggi che vi scrivo, in FriuH la scarsezza d'ac­
qua è al colmo, persino le fontane di Udine danno 
uno scarso getlo; mòlli pozzi rinomali sono rimasti 

vi è goccia d' acqua ; i asciutti; negli stagni non 
cento villaggi che il Ledra dovrebbe bagnare vanno 
coi carri già da lungo tempo a provvedersi d'acqua 
a parecchie miglia di distanza; e guai una neve 
improvvisa che chiudesse le strade, dovrebbero ab* 
beverarsi con neve siffatta. 

rf». 
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Ma, direte voi sono èuprenf)! bisogni 
pelle popolazioni, niuna ì circosianza^più efficace delia 
sicdlà che dura ttìll' ora a spingere ^ qualche sa 

• % 

crificio la Provincia e i Comuni, niun motivo più 
pressante per chi presiedei alV andamento della cosa 
pubblica, di prendere l'iniziativa; eppure nessuno si 
muove. "T- Lasciale c\}& V idea si geoeralizzi, che 

(jua e là colle acque che di r irrigazione si attivi 
già esistono, e il proKelto del Ledra prenderà pie-
(le, SI rara largo con una forza irresistibue, e gU 
ostacoli disparir-anriò, Tulli i grandi progetti hanno 
bisogno di èssere còttìpresi ed accettati dalla mag­
gioranza delle metili ; prima bisogna che' sia ' àcéet-

i tata l'idea, che il progètto camrtiini-: ma per amor 
' del cielo non ihcomidéiamo col muovere unâ  guerra 

di dubbiezze air idea'primitiva, altrimenti Soffochia­
mo il pulcino rieir uovo; Le diffiòollà dell' esecuW 
zione del progetto del Ledra stanno più che al̂  
Irò in islretta' relas îone colla nostra ignoranza e colla 
nostra grellezza. jp credo, che queste dejlà vadano 
ponlendo ogni giorim lerrjBiiu in, Friuli, ,ed ,è perciò 
che rileiigo non, Unito lontana, T effcllùazione del 
progetta 

; I ._ - 1 
5 Y 

Scusate, caro Americo, la mia troppa, fraiic|iezza, 
ma il proKelto mi sta a cuore. 

opero anzi che vorrete espormi le basi di quella 
sifliìtla lotteria e ò n c d r ' è ì rese poséìliile i r gréh-
dieso progètto della piazza del' Duòmtf di Milano; 
sistema che potrebbe, coniò dite, esserè^^ applioutb 
all'affare del Ledrai* > -* . i ( - '• ^ ! 
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TròviaihòDella ^6i}ue /lor̂ /co ê (16 ottobre 1861) 
un intérèéssihleaHieolo dei signor Naudin su quest'ar­
gomento;' di éiiicrediama ùtile il dare ai nostri lettori 
ta sostanza. 

L'autore tratta dell' ibridismo, specialmente sotto 
il punto di vista della floricoltura. Egli inconìincìa con 
osservare, che per ottenere varietà ibride è necessario 
n̂zìtuUo di procurare Ja fecondazione artificiale, il cbe 

non si ottiene in modo sicuro, salvo con far cadere di-
leUainente il polline d' una specie sullo stimma dei fiori 
'̂ì un'altra, dai quali, prima della loro fioritura siansi 

lolti tutti gli slami, avvertendo ancora di sottrarre quei 
ì̂ori dal pericolo che gli insetti vi portino polline della 

propria specie finrhè ir frutto abbia preso un principio 
^̂i sviluppo. 

Osserva intanto il Naudin che dai fatti che sta per 
riferire non devesi arguire clie in ogni genere di piante 
l'ibridismo si comporti in: egual maniera ; egli credo 
anzi, che possano le coso passarsi in modi diversi^ die 
la sola esperienza potrai rivelare. 

Gli annunzii de! gistrdinieri di professione soiio: 
pieni di varietà che si danno per ibride. Ciò può essere 
vero fincbèf trattasi di piante riprodotte per innesto, ta^ 
tea 0 margotto da soggetti gift ibridi^ Non cosi oVe si 
tratti di riprodurre gli ibridi; per via dii seminatura, (^li 
si ottengono risultati: affattia strani, spesso infelicissimi*^ 
Circa l'ibridismo noa si deve perciò promelterìe troppo^ 
siccome per ^Itrji,parto n&u bisogna con soverchia ieĝ ^ 
gìerezza^niegarlo. ; ^ >. \ r K 

L îautoré premette, contro alla comune credenza, 
che gli ibridi sono più sovente fertili che aitérilî  la 
^ a l d<9sa rìsilitèfebUe dalle sue siessìe osservazioni. 
Quindi egli sostiene che, se; vi «ono ibridi affatto, sterili^ 
molti invece ve nte ha 1 quali non lo sono che per di-< 
fétto dei loro polline, ibentre gli ô vuli possono venir fe« 
cofidati dal poiane degli individui della specie onde gli 
ibriidi (ebbero òtigirte; ^Vtrì ve ne sono fecondi p ^ so 
sfessiy ma difeUbsi solo In una pane degli ovuli o dei 
stami: stìtrì fìnalmenté nulla hanno da invidiale in quanto 
a fecondità ai loro parenti. - * • 1 -

'Due sàrebbetò, giusta I' autore, gli ordini di; carat­
teri pei Squali si manifesta l'ibridismo. Neil' unò̂  v' ha 
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mescolanza in proporzioni diverse dei tratti particolari 
a caduna specie, pel che 1̂  ibrido î presenta una forma 
intermediarla fra le due specie, Codesta mescolanza è 
talvolta cosi perfetta che l'ibrido rassomiglia egualmente 
all'una e all'altra specie progenitrice; altra volta, più 
sovente, He forme lo ravvicinano all' una piuttosto 
che all'altra specie. Generalmente la fusione dei tipi ^i 
manifesta in tutte le parti dell' ibrido ; ma talvolta Sem­
bra farsi una tale separazione di caratteri, da far si che 
l'ibrido presenti un composto di parti eterogenee, prese 
per còsi dire ad imprestito dalle due speciej e saldate 
Irà di loro nel nuovo individuo. Tale sarebbe il'ibridi-^ 
smò dell'£A*anclo bizzarria^ M cui frutto è pél] una parte 
cedro, é per l'altra vero arancio. 

L'altro ordine di caratteri degli ibridi consiste in 
certe aberrazioni vitali, come a dire in uno sviluppo 
organico più avanzato di quello delle specie onde deri­
vano, in upa più abbondante fioritura, in una maggior 
durata di fiori, eco*, sebbene ve ne siano pure di quelli 
che rimangono intristiti, con scarsa o nessuna fioritura, 
0 la cui vita dura pochi giorni, ecc. Gli è a quest* or­
dine di carallerl che spellano l'assenza o la parziale al­
terazione del polline, e la cattiva conformazione dell'or 
vaio 0 degli ovuli che ne arreca la steriliià. . 

Talvolti! quésti due ordini di caratteri si incontrano 
uniti talvolta congiunti nell' ibrido. Cosi nioltìstra essi 
si riconoscono soJtanlo per via della miscela dulie forme 
tipiche d' ambedue i parenti, senza che ne sia sensibil-
menle mutato il modo o la intensità della vegetazione. 

* -

Sonòvi casi assai più rari nei quali l'ibrido rassomiglia 
perfeltamenle ad uno dei parenti, ma presenta qualcuno 
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de* cafàlleri dèi «dcondò ordìtìe or indicati, per cui, 
inalgrado la fisionomia specìfica^ se ne può con^cerlezìta 
pf*onuno!are r origine^ bastarda.̂  
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Orâ  per ciò che più dappresso'interessa rorticoU 
tura, si può domandare : gli ibridi fertili conservano ìn̂  
definitamente per̂  generazione 1 loro caratteri misU- o le 
loro anomaHe in mòdo da presentare lo stampo d'nna 
vera Specie?'Alcuni li credettero e' io credono ailcora; 
ma resperienza proverebbe, almeno sino al di d'oggi 
tiiito l'oppòsto. La natura, la quale creò le specie per­
chè ne abbisognava, e ie orgahizzò per l'esercizio di 
funzioni detél*nilnale, non sa che fare delie fòrnse ibride^ 
le quali non sono conformi alle sue viste, epperò essa 
ie fa generalmente scomparire dopo un certo numero di 
generazioni, talvolta sin dalla pnrnà,ni^ando agU.ibridi 
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la facoltà di riprodurre. 
Ma qui si tratta d'ibridi fèrtili; I seguenti fatti 

pî overanriò quale sorte sìa per toccare alla loro poste­
rità. Si incontrano liei giardini due specie ben distinte 
ài petunie^ idi ross^ (petunia violacea)y e la bianca (iP̂  
myctaginifiora), le quali si distinguono per ^ avere la pri­
ma lessile corolle un pò* campanulate, di colore porpo-
rino,'Il polline bleu-vloletto; la seconda per avere le 
corolle tubolose col lembo appianato d' un bel bianco e 
un po' più ampio dì quello della petunia rossa, e il pol­
line giallastro. Malgrado queste specifiche differenze le 
quali durano finché la fecortdazione si compie tra indi-
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vidur della medésimâ  specie, IVincroclamenlo è facilissi-
nio^e ne risultano' Ibridi che tengono un poslo inter­
mediario nel colore è nella formâ  e sona fertili quanto 
le due specie menzionate, ed hanno: una grande rasso* 
miglianza tra di loro. 

J- Questore ciò che capita per io. più in tutti gli ibri­
di nati da una prima generazione; e per veroj In quat: 
tro :incrocìamenti ottenuti neil* anno 4854 tra la pê wn̂ a 
bianca e la rosM mediante il polline di quest'ultima, si 
ebbero nell'anno seguente, per via di semi, 86 piante 
ibride, di cui 85, somigliantissime tra di loro, presen-
tavanb fiori colore 2Hà5 con polline cerulescente, mentre 
una sola pianta offerse le corolle bianche, mS colla fan-
ce violetta, ed il polline bleu chiaro. Tutte codeste piante 
ottenuto per prima generazione furono fertili quanto le 
specie da cui provenivano. 

Nell'tistessa annata 4854, da una pianta ibrida con 
-fiori del colore lilasQ dal polline cerulescente, si raccolse 
seme, e questo diede 47 nuovi individui. Tra questi, 40 
diedero'fiori porporini simili affatto alia P. violacea'^ i2 
diedero fiori color ìilaSy ossia porpora chiara, più grandi. 
però della K violacea puro sangue, ed approssimantisi 
un po' a quelli della p, ìhiamàj però col polline bleu 
chiaro come nella violaoeaj 4 diedero fiori lilaà pallidis* 
Simo con polline pur debolmente colorito in bleu, ma con 
corolle per forma e grandezza simili alla P. biancaj A9 
diedero fiori bianchi o leggermente tinti di rosa colla 
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fiiueeeblori violetto e ;col polline cerulescente, pcfrò coi 
lUibO) ancora Hun: ; po*i campanulato e corto : cohie; nella p, 
viùiace'a^^iiiUSi pianta: diede fiori simili per Colore e fiftma 

* 

à\ì^ jOi&tó^fca,'itìuaiici()nservavsrno ancora- nel polline 
lina tinfe^bled chiaro; un'altra fihataenfe con fiorì re!ij-
itvafuétfrepictón color di carne, quasi idenlicì'a qiyellì 
delia |)ronta ibrida che avea dato ÒHgirie a tmie tó 47 
liommale pratne. 
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Queslò. risultato èra già assai decisivo; però il sìg. 
Naudin volle ancora osservare una .terza generazione di 
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codesti ibridi. A !al fine egli raccolse i semi di quesV ul-
Urna Ibrida, nonché quelli di una fra le i9 sovra notate 
Che;;gli parvero Ip̂  più somiglianti al; prim^ ^^^14^^, Nel-
r anno 4856 ne ebbe 446 niipve piante, :distinte come 
segue: 42 simili press'a poco'nei fiori:al primo ibrido 
dell'anno 4854;'24 .che appena si fioteanpì distinguere 
dalla >». biancay^J^^ siniilissime ialla P, vio/aeetój* 50 fi­
nalmente le qoali si distinguevatid assai bène 'dalle tre 
categorie ora délte,"^ che nella foriiia e erandeàza delle 
corólle, nel colorito- che variava tra il biàfì:ào i^àsàé il 
ItldSt è nella tinta grigiastra del polline, parèv^iloìnter-
medie tra i due tipi primitivi; altre appr05simanté|ì più 
alla A cerulea, altre alla bianóa. 

• • • ' : ^ . ^ i; 
Queste prove sperimentali, che ripetute'altre volle 

dal Naudin, diedero i medesìn î risultali, proverebbero 
che, almeno nel genere j?eiMw(aĵ gli; ibridi?:iton,̂ spno co-
stanti, e che non si può fare assegnq sui JorO; se^i per 
la riproduzione e conservazione delle *,turista r|̂ ajfe% i4 
loro inoroeiamento. È d'altronde innegabile ;cliê  fra sii 
ibridi di queste due specie se ne incontrano dì quando 
in quando alcuni di* una rara bellezza, che si possono 
conservare Inlomerali por talea; ma questo mezzo non 
esclude nuovi incrociamenti dell' ibrido con altri ibridi, 
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ovvero con uno-dei 4ipi delle specie primitive. Ripetute 
esperienze fatte sopra ampia scala provarono che questo 
èli mezzo più sicuro per otti^nere beUe.varietà del gè-
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nere petunia^ e che le speranze di guadagno aumentano 
^ 

in proporzio.ne che i soggetti scelti per dare semi ap-
r 

partengono ad una generazione ibrida più inoltrata. 
Il Naùditi conehiudé che V ibridazioriè è àtìcor# un' arte 

nuova nella pratica dell'orticoltura, la quale finora venne 
tentata senza metodo e sènza seguito, e crede sia ormai 
tempo di farne oggetto di scrii sludii per riconoscere 
quando si possa ulLlmentp ;pratica>re, e qujaî d̂ , sfidebba 
rigettare. Il medesimo si proponp d|;yitofj^.aie W/^^ 
particolari quando pojrà ;riferire jisMltuti defijìitivi t" 
prove, le quali si stanno facendo al Museo d̂  gltQrìd,̂ *̂ ' 
turale a Parigi. R, ; i - i 
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